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“non esiste altra vittoria che essere se stessi, 

non esiste altro modo di essere se stessi se non scegliere” 
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Introduzione 

I monti di pietà sono stati un capitolo importante della storia finanziaria italiana ed 

europea. Tentativo di creazione di una convivenza caritatevole, interna al mondo 

cristiano, tra la nuova classe francescana e la povera gente, nacque in 

contrapposizione ai banchi ebraici che elargivano prestiti su pegno applicando un 

tasso d’interesse, proibito dalla Chiesa cattolica, o tollerato, in misura controllata, 

in circostanze specifiche.  

Una storia, questa dei monti, che nacque e affondò le sue radici nell’Italia centrale, 

particolarmente nelle Marche e in Umbria, per poi diffondersi in quello che era nel 

XVI secolo il mondo cristiano.  

Nella prima parte di questo elaborato tratteremo della nascita dei banchi ebraici e 

dei monti di pietà, affrontando le premesse storiche e ideologiche di ognuno e 

sottolineando le profonde differenze iniziali e le analogie nel corso dei secoli. 

Approfondiremo, inoltre, uno specifico tipo di monte di pietà, il monte frumentario, 

il quale si sviluppò principalmente nel Mezzogiorno. 

Nel secondo capitolo, invece, affronteremo più nello specifico la prima esperienza 

italiana documentata di monte di pietà, quello di Ascoli Piceno. Terremo in conto 

la stretta competizione, per quello che riguarda la datazione storica, con quello 

perugino. 
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Nel terzo capitolo verrà indagata la fine dei monti, che si sono, contro ogni 

aspettativa iniziale, protratti nei secoli ma non hanno resistito al soffio di 

cambiamento che agitava il vento di una Europa che non sarebbe più stata come 

prima. Un’Europa che dava il benvenuto alla stagione dell’industrializzazione e che 

inevitabilmente richiedeva un radicale ripensamento delle strutture di 

finanziamento e del ruolo delle élite cittadine, in una società in cui il ruolo della 

religione aveva perso il ruolo centrale che deteneva nella prima età moderna. 
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CAPITOLO 1 

ORIGINI E FUNZIONAMENTO DEI MONTI DI PIETÀ 

E DEI BANCHI EBRAICI 

I monti di pietà e i banchi ebraici furono un fenomeno tardo medievale che vide in 

contrapposizione e, come vedremo in seguito, in analogia quelle che dalla Chiesa 

cattolica quattrocentesca erano considerate “le forze del bene” e la “demoniaca” 

presenza giudaica «letta come orrenda idrovora del ‘sangue cristiano’»1. 

1.1 PREMESSE STORICHE DEI BANCHI EBRAICI 

Per capire e contestualizzare da dove arrivi il coinvolgimento degli ebrei nel prestito 

del denaro nelle principali città italiane, nel nostro breve excursus, dobbiamo 

muovere dal 1215. In quell’anno papa Innocenzo III, durante il IV Concilio 

lateranense, escluse gli ebrei dalle corporazioni e dagli uffici pubblici e vietò loro 

l’esercizio di qualsiasi mestiere. Il decreto 67 recita:  

quanto amplius christiana religio ab exactione compescitur usurarum tanto gravius super his 

Iudæorum perfidia inolescit ita quod brevi tempore christianorum exhauriunt facultates. 

Volentes igitur in hac parte prospicere christianis ne a Iudæis immaniter aggraventur synodali 

decreto statuimus ut si de cætero quocumque prætextu Iudæi a christianis graves et 

immoderatas usuras extorserint christianorum eis participium subtrahatur donec de 

immoderato gravamine satisfecerint competenter. Christiani quoque si opus fuerit per 

censuram ecclesiasticam appellatione postposita compellantur ab eorum commerciis 

abstinere. Principibus autem iniungimus ut propter hoc non sint christianis infesti sed potius 

a tanto gravamine Iudæos studeant cohibere. Ac eadem pœna Iudæos decernimus 

                                                           
1 D. Montanari, Introduzione, a Monti di pietà e presenza ebraica in Italia (secoli XV-XVIII), in Id. 

(a cura di), Monti di pietà e presenza ebraica in Italia (secoli XV-XVIII), Bulzoni, Roma 1999, p. 9. 
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compellendos ad satisfaciendum ecclesiis pro decimis et oblationibus debitis quas a 

christianis de domibus et possessionibus aliis percipere consueverant antequam ad Iudæos 

quocumque titulo devenissent ut sic Ecclesiæ conserventur indemnes2.  

 

Questo decreto prevedeva, insieme ai 68, 69 e 70, gli obblighi degli ebrei nei 

confronti dei cristiani. Divenne conveniente chiedere prestiti a banchieri ebrei in 

quanto ci si poteva esimere dal pagamento laddove ritenuti colpevoli di interesse 

smodato. 

L’esercizio dell’usura era proibito ai cristiani in base al divieto biblico: «se il tuo 

fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, come un 

forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te. Non prendere da lui interessi, 

né utili; ma temi il tuo Dio e fa vivere il tuo fratello presso di te»3. 

Gli ebrei furono in grado di praticare questa attività secondo quanto scritto nel 

Deuteronomio: «non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di 

viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. Allo straniero potrai prestare 

a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò 

a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare a prender possesso»4. 

                                                           
2 Concilio Lateranense IV, Decreto 67; R. Foreville, Latran I, II, III et Latran IV, «Histoire des 

conciles œcumeniques», publié sous la direction de Gervais Dumeige, 6, Paris, Edition de l'Orante, 

1965, p. 380 

3 Levitico 25, 35-36 
4 Deuteronomio, 23, 20-21. 
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Il popolo d’Israele venne attirato da uno spicchio di mercato che offriva loro delle 

opportunità. Inoltre, la competizione con i già presenti banchieri cristiani delle città 

divenne meno feroce. Infatti, i banchieri già installati iniziarono a essere considerati 

negativamente e in condizione peccaminosa rispetto al precetto biblico. Gli stessi 

ebrei ripresero l’attività già consolidata dei prestatori cristiani, i quali si 

apprestavano ad abbandonare quelle professioni, sovente subentrando proprio nelle 

stesse “casane”5.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5 M. Luzzati, Storia d’Italia, Gli ebrei in Italia, sez. Annali n.11, Einaudi, 1997 
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1.2 NASCITA DEI BANCHI EBRAICI 

Esclusi dall’esercizio di una gran parte dei mestieri se non dall’usura e pochi altri, 

gli ebrei videro nelle attività di credito al consumo, in particolare, un modo per 

consolidare la propria presenza nelle città della penisola. Le ragioni che portarono 

alla creazione dei banchi ebraici si individuano in più eventi concatenati della 

penisola italiana nel basso medioevo. 

Le ipotesi sono varie e probabilmente insieme hanno fatto sì che un’attività diffusa 

in vari territori divenisse prerogativa ebraica anche se non in maniera esclusiva.  

Oltre al già citato decreto pontificio, si aggiunsero vari eventi che contribuirono alla 

nascita di questi banchi. La stessa Curia pontificia giocò un ruolo importante 

nell’introduzione degli ebrei nelle attività commerciali a partire dal Duecento. 

Diede, in maniera ufficiosa più che ufficiale, il permesso di installarsi nelle città 

dell’Italia centrale sotto dominazione pontificia, in modo da contrastare in ambito 

economico la concorrenza di commercianti di altre città rivali (come fiorentini o 

veneziani). Iniziarono come commercianti-prestatori per poi successivamente 

spostarsi all’attività di prestito su pegno.  

Affidare questa attività agli ebrei dava il vantaggio di fare loro pressioni per 

abbassare i tassi ed evitare che, in caso di inadempienze, si rivolgessero alla madre 

patria, così come avevano fatto in passato prestatori forestieri. Inoltre, le Signorie e 
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gli Stati di allora iniziarono ad introdurre meccanismi di irrigidimento nell’accesso 

alle cariche pubbliche, impedendo alle famiglie che praticavano attività infamanti 

di partecipare all’attività politica. Una saldatura fra circoli politici e religiosi venne 

accentuandosi nel corso del secolo XV6. Perciò i prestatori cristiani continuarono 

sovente i propri affari lontano dall’Italia.  

Un'altra ipotesi sul perché i prestatori cristiani lasciarono spazio a quelli ebrei fu la 

crescente convinzione che le sventure gravanti sulle città dipendessero dalle azioni 

dei suoi cittadini. Condurre attività immorali, come l’usura, fu considerata concausa 

delle varie pestilenze nel Trecento. 

Le Signorie, poi, iniziarono a considerare gli ebrei sudditi fedeli, proprio perché 

non avrebbero potuto servire una patria diversa. Per effetto di emulazione molte 

città della penisola domandavano prestatori ebrei che potessero far fiorire 

l’economia locale. Ben presto, infatti, la presenza di questi banchi permise di 

attrarre commercianti stranieri che, proprio lì dove vi erano uomini d’affari ebrei, 

si concentravano e si incontravano con i locali7. 

Questa compresenza non fu una peculiarità italiana, ma trovò eco anche in altre 

parti d’Europa, ovviamente laddove gli ebrei erano ammessi.  

                                                           
6 G. Todeschini, La banca e il ghetto. Una storia italiana, Laterza, Roma-Bari 2016. 
7 M. Luzzati, Storia d’Italia, Gli ebrei in Italia, sez. Annali n.11, Einaudi, 1997 
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Alla fine del Trecento la Repubblica di Venezia espulse la numerosa comunità 

ebraica e impedì loro di praticare affari in città. Queste genti si dovettero stabilire 

nella vicina Mestre. In seguito alla sconfitta veneziana contro la lega di Cambrai 

nella battaglia di Agnadello nel 1509, vennero riammessi in città nel tentativo di 

fronteggiare una delle crisi più gravi della storia della Serenissima8. La propaganda 

antigiudaica fu fortissima, tuttavia. Molti in città, inclusi importanti esponenti del 

clero, non accolsero questa decisione di buon grado.  

Anche per questo motivo, il 29 marzo 1516, il doge Leonardo Loredan e il senato 

veneziano, per giustificare la reintroduzione degli ebrei in città, decretarono che «li 

giudei debbano abitar unidi». Di lì a tre giorni, dovettero andare a vivere tutti nel 

terreno delle fonderie in disuso. Nel veneziano che si parlava nella città lagunare 

durante la prima età moderna, “geto” (o “getto”) era il nome con il quale si indicava 

la fonderia dei metalli. Da questo termine deriva la parola “ghetto”. Il doge inoltre 

ordinò che ci fossero solo due porte d’accesso sorvegliate e che si potesse uscire 

solo durante il giorno9. 

La segregazione in quartieri specifici delle città si diffuse in altre città italiane, in 

tempo lungo due secoli e con logiche differenti da Stato a Stato, da caso a caso. 

                                                           
8 R. Ruggiero, Battaglia di Agnadello, in Enciclopedia Treccani, Enciclopedia machiavelliana, 

2014. 
9 E. Loewenthal, Ghetto in Enciclopedia Treccani, Enciclopedia dei ragazzi, 2005. 
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Nei ghetti i mercanti entravano a chiedere prestiti su pegno ad un tasso d’interesse 

stabilito dal governo centrale. I banchi ebraici assunsero importanza nel commercio 

delle città. Ancona, principale porto dello Stato pontificio, ha avuto una comunità 

ebraica significativa, tale che, ancora di più nel secolo successivo, il boicottaggio a 

favore della città di Pesaro, durato due anni in seguito al rogo di 24 marrani 

nell’odierna Piazza Malatesta nel 1556, mise in crisi la città dorica. Le normative 

pontificie degli anni successivi tennero sempre in considerazione questi aspetti: la 

bolla papale Hebraeorum Gens del 1569, da parte di Pio V, e soprattutto quella 

successiva Clemente VIII, la Caeca et obdurata del 1593, prevedevano che tutti gli 

ebrei fossero cacciati dallo Stato pontificio, ad eccezione dei ghetti di Ancona e 

Roma. 

L’attività feneratizia innescava polemiche frequenti nelle varie città. Da Bologna, 

per esempio, prima dell’espulsione, si annotava che «qui siamo informati che gli 

Hebrei, così del Contà come della Città, escedono le concessioni fatte loro 

riscuotendo le usure delle usure, cosa che è molto dispiaciuta a Nostro Signore; 

onde Vostra Reverendissima Signoria […] sarà contenta di procedere contra di loro 

con ogni rigore, non essendo degni di gratia»10. 

                                                           
10 M. Fornasari, Il Thesoro della Città. Il monte di pietà e l'economia bolognese nei secoli XV e XVI, 

Il Mulino, Bologna 1993, p. 136 
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L’opinione sul ruolo fondamentale degli ebrei nell’economia di quel tempo verrà 

poi rovesciato dal filosofo francese Montesquieu che, nel XVIII secolo, nel suo 

“Spirito delle Leggi” (1748) riuscì a vedere per la prima volta gli ebrei come 

apripista della trasformazione dello scambio in attività degna e nobile. Il commercio 

cessò di essere «soltanto la professione della gente bassa» e perciò campo esclusivo 

di «una nazione allora coperta d’infamia», e «rientrò, per così dire nel seno della 

probità»11. 

 

1.3 PREMESSE STORICHE DEI MONTI DI PIETÀ 

1.3.1 Premesse ideologiche 

Il tema dell’usura fu molto discusso dagli studiosi di teologia nei secoli. I padri 

della chiesa occidentale, Ambrogio, Agostino, Girolamo condannarono 

fermamente il prestito a interesse. Sant’Agostino scrisse: «[…] da' pure in prestito 

al tuo simile e non essere sordo di fronte a colui che te ne fa richiesta. Quando però 

vai a riscuotere prenditi solo quel tanto che hai prestato. […] Può anche darsi che 

quel tale al presente, cioè quando vai a riprendere il prestito, non abbia disponibile 

nemmeno quello che tu gli desti; ebbene, come ne sopportasti l'importunità quando 

                                                           
11 Montesquieu, Spirito delle Leggi, Libro XXI, Cap. 20; Guido Bartolucci, Francesca Trivellato, 

“Ebrei e capitalismo”, "Storicamente", 18 (2022), no. 20 
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veniva a chiederti, così ora sappi attenderlo nella sua insolvibilità. Te lo restituirà 

quando gli sarà possibile. Non creare difficoltà a colui che precedentemente avevi 

sollevato dalla difficoltà. […]»12. I padri della chiesa orientale, Basilio Magno, 

Gregorio di Nazianzio, Giovanni Crisostomo, combatterono il tema dell’avidità 

dell’uomo e di conseguenza anche l’usura. Basilio Magno la definì “l’inizio della 

menzogna”13.  

Roberto di Courçon (1155/1160-1219), teologo presso l’Università di Parigi scrisse 

una Summa de poenitentia che tratta quaestiones, fra cui l’usura. Di Courçon 

assimilò l’usura alla rapina (Corpus iuris canonici, cit., 1° vol., col. 738) e 

condannò duramente i guadagni acquisiti ingiustamente14. La Santa Sede stessa 

pose al centro, come tema, di 70 Concili l’usura, dal 300 al 1300. Fu un argomento 

molto controverso sia per il divieto biblico alla base, ma anche per l’impatto che 

aveva sui poveri.  

Il medioevo rappresentò, dal punto di vista dell’elaborazione dottrinale, un balzo in 

avanti significativo. Numerosi furono gli studiosi di teologia che legittimarono la 

pratica della mercanzia e del prestito a interesse, purché contenuto entro certi limiti, 

                                                           
12 Discorso 239 Sant’Agostino, Nei giorni di pasqua sulla resurrezione del signore secondo Mc e 

Lc; vedi E. Colombo, Combattere l’usura. Il dibattito nella Chiesa dalle origini al XVIII secolo, 

Fondazione Tertio Millennio – Onlus, Roma, 2008 
13 E. Colombo, Combattere l’usura. Il dibattito nella Chiesa dalle origini al XVIII secolo, 

Fondazione Tertio Millennio – Onlus, Roma, 2008. 
14 N.L. Barile, Usura, in Enciclopedia Treccani, Il Contributo italiano alla storia del Pensiero, 2012. 
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ovvero che non potesse essere inteso come usura, ma come mera copertura dei costi 

dell’esercizio stesso. 

I francescani per primi divisero il concetto di usura e interesse. Pietro di Giovanni 

Olivi (1248-1298) e più tardi San Bernardino da Siena (1439-1494) studiarono 

questo aspetto. Il primo teorizzò che si può parlare di usura quando «si vende l’uso 

che non è separabile dall’oggetto, l’uso che non appartiene più al venditore». 

Scrisse l’Olivi: «item ex hoc patet quod quando aliquis pecuniam de qua firmiter 

mercari proponitur, prestat alicui ex sola pietate et necessitate illius, sub tali pacto 

quod quantum consimilis summa apud talem equivalentem mercato rem usuram, 

sed potius facit aliquam gratiam salva tamen sua indemnitate. Sicut in quadam 

questione, de quolibet, plenius est ostensum»15. In questo passo lascia intendere la 

liceità del prestito ad interesse nel momento in cui sia basso da ripagare le 

operazioni effettuate e non da usura vera e propria. 

L’Olivi fu il primo a porre una distinzione netta tra denaro e capitale. Disse infatti 

che il denaro non poteva valere più di sé stesso in nessun caso ma, lo stesso denaro 

nelle mani di qualcuno può assumere un valore diverso, insito nella capacità di chi 

                                                           
15 O. Bazzicchi, Appunti sull’etica economica della scuola francescana, Fabrizio Serra Editore, 

2012, p. 25 («da queste considerazioni appare evidente che quando qualcuno presta ad un altro, 

spinto solo dalla pietà e dalla necessità di quello, del denaro che si era fermamente proposto di 

investire in operazioni commerciali, con il patto che tutto quanto una simile somma guadagnerà o 

perderà presso un mercante come lui, altrettanto il creditore si accontenterà di guadagnare o di 

perdere, egli non commette usura, ma piuttosto compie un favore, salva tuttavia la sua indennità. 

Ma ciò è stato ampiamente trattato in una questione del Quolibet»; M. Weber, L’etica protestante e 

lo spirito del capitalismo, Rizzoli, Milano 1905. 
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l’utilizza. Perciò chi se ne priva, del denaro, ha diritto ad una retribuzione che trova 

posto nell’interesse16. Queste idee e la legittimità degli strumenti creditizi che ne 

furono lo sviluppo naturale sarebbero state rimesse in discussione all’epoca della 

Riforma protestante, che costituì un tornante significativo nella storia del pensiero 

economico e nel modo di pensare e legittimare il profitto e il prestito a interesse. 

Affronteremo l’argomento nel capitolo 1.4. 

 

 1.3.2 Esempi precedenti ai monti 

Prendiamo come data di riferimento per la nascita del primo monte di pietà il 1458. 

Per individuare le origini di questo fenomeno, che diventerà molto diffuso in 

Europa, dobbiamo tornare indietro di un paio di secoli. Una similitudine, infatti, la 

possiamo riscontrare nell’attività finanziaria esercitata dagli ordini militari cristiani 

nel medioevo. I primi furono proprio i Templari che fornivano un aiuto ai pellegrini 

in Terra Santa. Successivamente altri ordini avviarono attività simil bancarie con 

reti in tutta Europa.  

                                                           
16 «I francescani, a partire dalla seconda metà del XIII secolo, [sono] stati pressoché gli unici ad 

elaborare, sul piano dottrinale, una teologia economica e, conseguentemente, ad esercitare nella 

prassi un’influenza positiva per il superamento delle difficoltà giuridico-morali circa l’interesse e la 

produttività del denaro» (O. Bazzichi, Alle radici del capitalismo: Medioevo e scienza economica, 

Effata, 2003, p. 124). 
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I templari, divenuti molto potenti presso le corti del mondo cristiano, iniziarono ad 

essere criticati e furono messi in discussione, da un punto di vista morale, le loro 

pratiche economiche. Una svolta significativa, nel XII secolo, fu però la comparsa 

in Europa dei primi ordini mendicanti, i quali avanzarono forti dubbi e talvolta 

critiche dure e severe, attraverso scritti e prediche pubbliche, alla legittimità del 

prestito ad usura esercitato dai banchi ebraici e presto anche dagli ordini 

cavallereschi17. 

Nel 1361 il vescovo della città di Londra, Michael Northburg, prima di morire, donò 

1000 marchi per prestiti gratuiti su pegno da restituire entro un anno o i beni 

sarebbero stati venduti18. In Italia, nel 1428, si denominò ‘Monte di Pietà’ 

un’istituzione benefica a favore dei poveri di Arcevia, presso Ancona19. Nel 1431 

il re di Castiglia, Giovanni II, e il conte di Haro, Don Pedro Fernandez Velasco, 

chiesero al papa, Eugenio IV, di approvare le “Arcas de Lismonas”. Queste 

raccoglievano il denaro o i cereali da dare a credito ai poveri della regione, dove 

l’usura era diventato un problema. L’amministrazione fu affidata ai rettori 

francescani delle chiese20. 

                                                           
17 M. Bettettini, Templari, da cavalieri a banchieri in «Il Sole 24 ore», 6 Marzo 2018. 
18 R. Davies, What is philanthropy for, Bristol University Press, 2023 
19 M.G. Muzzarelli, Montes Pietatis in “Treccani”, Il contributo italiano alla storia del pensiero, 

2012 
20 A. de la Peña Gutiérrez, J. M. Melo, B. C. Iglesias, LAS ARCAS DE LIMOSNA Y MISERICORDIA 

DEL CONDE DE HARO: UN ANTECEDENTE DEL MICROCRÉDITO EN LOS ALBORES DE LA 

EDAD MODERNA, incluso nel progetto “Análisis contable, económico y social de la 

documentación del archivo municipal de Villadiego (Burgos)” 
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Queste iniziative, che muovevano dall’ambito caritatevole di matrice cristiana, 

costituiscono esempi di interventi puntuali, che nascevano anche dalla 

consapevolezza della diffusione della povertà nelle città dell’Europa 

preindustriale21. I monti, tuttavia, costituirono un’iniziativa organica e capillare, dai 

connotati specifici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
21 C. Cipolla, Storia economica dell’Europa preindustriale, Il mulino, Bologna 2002. 
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1.4 I MONTI DI PIETÀ 

«Mutuum date nihil inde sperantes»22. I nuovi ordini mendicanti vedevano l’usura 

come un peccato abominevole perché contraddice una domanda di carità. In questo 

clima di valorizzazione del cristianesimo delle origini nacquero i monti di pietà.  

Il primo monte di pietà nacque ad Ascoli Piceno nel 1458 (ritorneremo 

sull’argomento nel prossimo capitolo) e si prefigurò come un’istituzione che 

concedeva prestiti su pegno di cose mobili a bassissimi tassi d’interesse. Furono 

concepiti in netta contraddizione ai banchi ebraici, i quali come abbiamo 

precedentemente narrato, praticavano tassi d’interesse inaccessibili al popolo 

minuto. La diffusione dei monti non fu immediata. Infatti, nonostante fossero già 

stati emanati decreti papali a favore del “montes pietas”, vi erano ancora dubbi sulla 

liceità dell’autofinanziamento di questi. Dal 1462 al 1515 si hanno notizie di 87 

monti23. Una cifra che lascia comunque intendere l’interesse crescente verso questa 

istituzione da parte delle istituzioni cittadine. La loro affermazione, specialmente 

nel centro, come istituti finanziari, in contrapposizione ai banchi ebraici, era dunque 

riconosciuta dalla cittadinanza.  

                                                           
22 Vangelo Secondo Luca 6, 35 
23 P. Prodi, La nascita dei Monti di Pietà: tra solidarismo cristiano e logica del profitto, in «Annali 

dell’Istituto storico italo-germanico di Trento», 8 (1982), p. 213. 



21 
 

Ciò che mancava era la conferma di liceità arrivata dal papa negli anni alla vigilia 

della Riforma protestante.  

Il 4 Maggio 1515 papa Leone X, con l’approvazione del Concilio, promulgò la bolla 

Inter Multiplices. Con questa il papa diede la sua definitiva approvazione ai monti 

di pietà: 

Quanto a noi, volendo provvedere opportunamente ... a questo problema, apprezzando lo zelo 

per la giustizia che mostra la prima parte, che vuole evitare la minaccia dell’usura, e 

apprezzando l’amore per la pietà e la verità che manifesta la seconda parte, che vuole venire 

in aiuto dei poveri, lodando in ogni caso l’impegno di entrambe, ... con l’approvazione del 

sacro concilio, dichiariamo e definiamo che i suddetti Monti di pietà costituiti dalle pubbliche 

autorità e finora approvati e confermati dalla sede apostolica, nei quali si esiga, oltre il 

deposito un modesto compenso per le sole spese degli impiegati e di quanto è necessario per 

il loro mantenimento, senza un guadagno per gli stessi Monti, non presentano nessun male 

specifico, né costituiscono incentivo al peccato. Essi non possono in alcun modo essere 

condannati, ma al contrario un tale tipo di prestito è meritorio e deve essere lodato e 

approvato, né deve essere assolutamente considerato come una usura24. 

 

La conferma definitiva della Santa sede, per la prima volta, dava ai nuovi istituti 

dei monti una dignità cristiana. Questo permise uno slancio rimarchevole nella 

diffusione capillare delle istituzioni francescane.  

In questo clima, il 12 Luglio 1515, il giovane studioso di teologia, Johannes Eck 

tenne una apologia contro il prestito a interesse «non in informe et obscuro loco, 

sed in ipsa Italia tantopere litteris et studiis celebrata, in ipsa Bononia studiorum 

matte… in ornatissimo loco S. Petroni ecclesia»25. Il papa aveva anch’egli auspicato 

                                                           
24 Bolla Inter Multiplices, Sessione 10a, Quinto Concilio Lateranense, 1515, citato in Prodi, La 

nascita dei Monti di Pietà, cit., p. 212. 
25 Prodi, La nascita dei Monti di Pietà, cit, p. 211. 
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che i monti potessero prestare senza applicare interesse. La pratica proibita, seppure 

in misura nettamente inferiore a quella dei banchi ebraici, era ormai da anni 

applicata per l’autofinanziamento dei monti. 

Il 31 ottobre 1517 accadde ciò che avrebbe cambiato definitivamente il modo di 

vivere la fede in tutta Europa. Gli effetti sarebbero ricaduti anche sull’oggetto del 

nostro studio. Il monaco agostiniano e studioso di teologia, Martin Lutero affisse 

95 tesi al portone della cattedrale di Wittemberg, con le quali condannava le 

pratiche usate a quel tempo dalla Chiesa cattolica.  

Lutero non fu visto come una grande minaccia inizialmente dalla Santa sede. 

Tuttavia, la Germania era il luogo più fertile dove queste nuove correnti avrebbero 

fiorito. Come abbiamo visto precedentemente già si discutevano le tesi cattoliche 

da parte dei teologi tedeschi, nel caso di Eck per quello che riguardava l’usura. In 

aggiunta a ciò, i principi della Germania erano stanchi di pagare le tasse che 

arrivano nelle tasche di cardinali e papi.  

Nel 1520 fu emanata una bolla che iniziava: “Sorgi, Signore, e giudica la tua causa, 

un cinghiale ha invaso la tua vigna”. Lutero all’invito dell’imperatore di ritrattare 

rispose: “Qui sto saldo. Non posso fare altrimenti”. Con la Riforma protestante e la 

Controriforma cattolica nel 1545, il terreno etico che i mercanti italiani ed europei 

avevano conquistato tra il Duecento e il Cinquecento, andò incontro a una 

riconfigurazione in pochi decenni.  



23 
 

In questo ambiente mutato i monti di pietà furono duramente colpiti. La loro nascita 

e gestione veniva condotta dai nuovi ordini mendicanti. La Riforma protestante fece 

tornare l’opinione dubbiosa nei confronti dei vecchi e nuovi ordini. Lutero stesso 

era un monaco agostiniano e quindi si iniziò a vedere con sospetto le attività 

all’interno dei monasteri, poco prima viste come semplici testimonianze di vita 

cristiana comunitaria nel segno della amicizia, della fratellanza e della fede. I monti 

di pietà continuarono la loro affermazione nelle città ma, in questi anni di crisi, si 

distaccarono dai francescani e divennero istituzioni controllate dai vescovi o dal 

potere comunale. Persero l’indipendenza proto-bancaria che avevano acquisito 

negli anni tornando ad essere enti di pura beneficenza caritatevole. «Il Concilio di 

Trento collocò il Monte di Pietà tra gli Istituti Pii e fra postazioni che i vescovi 

erano tenuti a visitare regolarmente»26.  

Questa brusca frenata a metà del Cinquecento non riuscì che a rallentare la centralità 

dei monti di pietà all’interno delle realtà cittadine. È vero che persero la loro natura 

originaria ma, già nel Seicento, continuarono a diffondersi in moltissime città in 

Italia. Il periodo di massima importanza e diffusione dei monti fu il secolo XVIII. 

In alcune città, durante questi anni, i monti di pietà assunsero una tale importanza 

quasi da considerarsi delle Banche di Stato. Tra il Settecento e l’Ottocento erano 

                                                           
26 Voci Monte di Pietà, Monte dei matrimoni, Bernardino da Siena e Giacomo della Marca del 

Dizionario di Economia civile, a cura di S. Zamagni, L. Bruni, Città Nuova, Roma 2009; Estetica 

medievale e trasformazione del corpo, in «ZoneModa Journal», 1, Morphing, 2009, pp. 74-83. 
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più di 700 i monti che operavano in Italia. Ben presto questa istituzione, tanto 

popolare e centrale nella nostra penisola, ebbe fortuna anche nei principali centri 

Europei. 

Proseguiremo la trattazione della storia dei monti analizzando il tramonto di questa 

istituzione nel capitolo 3. 
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1.5 I MONTI FRUMENTARI 

Un fenomeno simile ai monti di pietà, ma a suo modo innovativo, avvenne nelle 

campagne del Quattrocento. I francescani aprirono nelle campagne i monti 

frumentari con lo stesso obiettivo di assistenza finanziaria rivolta questa volta alla 

campagna. L’idea era molto semplice ma di forte impatto sociale. I frati prestavano 

il grano in autunno, o in via eccezionale durante le feste, per la semina e dopo il 

raccolto veniva loro restituita non solo la parte prestata ma anche una leggera 

differenza in eccesso. Questo rappresentava l’interesse, molto più basso rispetto a 

quello fissato dai banchi ebraici. Si aggirava infatti intorno al 5/7%, che era 

considerato ragionevole dai cristiani dell’epoca medioevale. 

Abbiamo detto che lo sviluppo dei monti di pietà ebbe luogo principalmente nelle 

città del Centro-Nord italiane. La nascita dei monti del grano permise anche alle 

popolazioni del mezzogiorno, dove la moneta scarseggiava, di trovare un aiuto 

finanziario, dove il bene moneta venne sostituito dal bene grano. Ci basti pensare 

che il censimento fatto dopo l’Unità d’Italia, quindi ben oltre il periodo di massimo 

splendore dei monti del grano, contò 1054 monti frumentari sparsi nel nostro paese 

di cui 300 solo in Sardegna e 460 tra Umbria e Marche27. 

                                                           
27 L. Bruni, M. Ferrando, La Terra del Noi e L'origine e il significato dei «Monti frumentari», in 

“Avvenire” Podcast; L. Bruni, La proposta. Riscopriamo insieme i Monti frumentari, l'origine 

dell'economia solidale, in “Avvenire”, 11 gennaio 2025; Montanari, Monti di pietà e presenza 

ebraica in Italia, cit., pp. 201, 240, 275. 
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CAPITOLO 2 

IL MONTE DI PIETÀ DI ASCOLI PICENO 

Il primo monte di pietà fondato in Italia, fu quello di Ascoli Piceno, nel 1458. 

Questo ci dà un indizio sull’importanza e la diffusione di questi istituti in tutto il 

territorio marchigiano. 

2.1 I MONTI NELLE MARCHE 

Nell’area marchigiana, già dal XIII secolo, alcuni banchieri ebrei iniziarono a 

inserirsi nelle economie delle città. Arrivati lì percorrendo le strade consolari da 

Roma, istituirono i banchi di pegno. Questa loro diffusione ci suggerisce un netto 

cambiamento nelle economie delle città marchigiane. Si sviluppò progressivamente 

un nuovo modo di fare affari, che non si basava più sulla semplice lavorazione della 

terra o sulle tradizionali forme di mestiere, ma sul commercio con il resto d’Italia e 

anche d’Europa, considerando Ancona principale porto del papato, ma anche le 

attività mercantili che si svolgevano nelle fiere (dopo la grande peste del Trecento) 

e nelle altre città adriatiche.  

Ci vollero circa duecento anni prima di giungere all’istituzione del primo monte di 

pietà in questa area. L’ondata iniziale di predicazione anti-giudaica nel 

Quattrocento mise in difficoltà, anche se brevemente, i banchi ebraici ai quali venne 

a volte anche vietato l’esercizio del prestito. Successivamente i banchi e i monti 



28 
 

trovarono un modo di coesistere all’interno dell’economia cittadina. I banchi 

rispondevano alle esigenze dei mercanti o degli uomini d’affari, mentre i monti di 

pietà rivolgevano i loro sguardo alla sezione minuta della popolazione.  

Guardando alla più larga area umbro-marchigiana, scopriamo che dal 1458 al 1474 

furono fondati in questo spaccato di penisola oltre trenta monti di pietà. Questo ci 

dice la forza della predicazione francescana in quelle aree e, più di ciò, la centralità 

di queste nuove istituzioni nelle economie delle città pontificie28. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
28 Montanari, Monti di Pietà e presenza ebraica in Italia, cit. 
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2.2 ASCOLI PICENO 

2.2.1 Ascoli o Perugia 

Il dibattito su quale sia stato il primo monte di pietà fondato nella storia è ancora 

acceso. Le principali contendenti, non uniche, sono Ascoli Piceno e Perugia. La 

data della nascita del monte di Ascoli è il 1458 mentre quello perugino è del 1462. 

Ad un rapido sguardo sembra chiaro che il primo sia quello ascolano. Allora dove 

si crea la diatriba? Alcuni storici discutono la definizione di vero e proprio monte 

di pietà al caso ascolano. È nato prima, ma lo possiamo definire tale? 

È controverso il fatto che quello di Ascoli fosse veramente un monte di pietà o 

piuttosto una mera istituzione di beneficenza. Di questo si occupò Giuseppe 

Fabiani, prete e studioso ascolano, in un libro del 1942 (Gli ebrei e il Monte di Pietà 

in Ascoli). Il saggio di Fabiani rimise al centro dell’origine dei monti i fondatori di 

varie istituzioni in tutta Italia, Marco da Montegallo (ascolano) e Domenico da 

Leonessa.  

Il primo che pose la questione del primato di Ascoli Piceno fu Francesco Antonio 

Marcucci. Affermò infatti che «il primo Monte di Pietà, istituito lo volle il Beato 

(Marco da Montegallo) qui in Ascoli sua patria nel 1458, in cui ci si portò a 
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predicare»29. Un altro storico ascolano, Giacinto Cantalamessa Carboni, discusse la 

fondazione del primo monte di pietà considerando il primato di Marco da 

Montegallo non legittimo o almeno pieno di incertezze e lacune. Tuttavia, questi, 

nel citare le fonti, senza volerlo, offre elementi per sostenere la tesi. Il Marcucci è 

la principale fonte della fondazione del monte di Ascoli per opera di Marco da 

Montegallo. Cantalamessa considerava le fonti utilizzate dal vescovo deboli e non 

verificabili: un libro dell’ascolano Pierangelo Dino, manoscritto scomparso, poi 

una Storia di Ascoli di un antenato seicentesco dello stesso Marcucci, anch’esso 

irreperibile, e i libri consigliari del comune della città, quest’ultimi andati perduti 

in un incendio del 1535. Aggiunse inoltre che Marcucci era storico di scarso valore. 

Affermò quindi che il probabile fondatore del monte di Ascoli fosse stato Giacomo 

della Marca, maestro di Marco da Montegallo, il quale era una personalità di 

maggior fama e rinomanza al tempo. Nel tentativo di smontare la fonte di Dino, 

Cantalamessa citò il numero di pagina del suo libro, vista da un altro storico 

ascolano, Andrea Antonelli. Inoltre, Marcucci cita il libro di Dino in molti passaggi 

della sua opera. Non ci sono ragioni forti per non credere alla fonte di Marcucci, 

almeno per quanto riguarda la fondazione del monte di Ascoli.  

                                                           
29 F.A. Marcucci, Saggio sulle cose ascolane, 1766, p. 317; G. Fabiani, Gli ebrei e il Monte di pietà 

in Ascoli, Librati, 2021, p. 24. 
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Fabiani, a differenza degli storici precedentemente discussi, riportò un documento 

emerso alla fine degli anni Trenta: un manoscritto che raccoglieva appunti presi da 

un notaio ascolano relativi ai verbali comunali (“bastardelli”). In uno di questi 

bastardelli riguardante gli anni 1456-1461, Antonio Talamonti scrisse: «tra i frati 

minori osservanti in Ascoli si segnalarono il B. Marco da Montegallo che nel 1458 

vi tenne un corso di sacra predicazione per comporre le civili discordie e per mettere 

fine alle usure degli ebrei, e il B. Domenico da Leonessa che pei medesimi scopi vi 

predicò nello stesso anno e con le sue esortazioni riuscì ad abolire il banco delle 

usure e ad erigere il Monte di Pietà»30. Un’ulteriore prova è il verbale 

dell’Adunanza dell’Ordine dei minori del 14 gennaio 1458, dove si approva la 

nascita del monte di Ascoli, che Fabiani trascrive e riporta in Appendice (II) del suo 

libro. «Super modo et ordine dandis super Montes pietatis fiendo pro conservatione 

pauperum ecc.»31. 

Sempre nel bastardello del notaio si legge che durante l’assemblea del comune 

avvenuta il 15 gennaio 1458 nel palazzo del popolo di Ascoli, «fuit lecta et 

vulgarizata lictera R.mi Patris Jacobi de Marchia». Venne così rivalutata la tesi d’un 

coinvolgimento di San Giacomo della Marca, il quale in quel periodo sappiamo 

aver inviato una lettera ai fratelli ascolani da Buda (Ungheria).  

                                                           
30 A. Talamonti, Cronistoria dei frati minori della provincia lauretana delle Marche, Scuola 

tipografica francescana del Collegio dei piccoli missionari di S. Antonio, 1938. 
31 G. Fabiani, Gli ebrei e il Monte di pietà in Ascoli, Librati, 2021, p. 28; integrale in Appendice (II). 
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Sicuramente la popolarità di San Giacomo della Marca, il quale desiderava la 

fondazione di istituti di carità per i poveri finanziati con proventi di donazioni ed 

elemosine, cioè dalla pietà, ha avuto un ruolo fondamentale nella creazione del 

primo monte ascolano32. Altrettanto importante era la polemica contro la presenza 

ebraica. Le metafore che facevano riferimento agli usurai come la causa della 

povertà e delle ferite del corpo della società cristiana erano un lessico chiaro per il 

pubblico dell’epoca. Gli ebrei erano considerati dagli ordini mendicanti come 

coloro che con le usure prelevano somme eccessive dai componenti della comunità 

cristiana33. 

Tuttavia, Fabiani mostrò che il vero promotore della nascita del monte di Ascoli fu 

in realtà frate Domenico da Leonessa, non escludendo un coinvolgimento di Marco 

da Montegallo. E aggiunse: «Nei documenti rimasti sembrerebbe invece escluso 

l’intervento del beato Marco da Montegallo… Però, facendolo i suoi biografi 

giungere ad Ascoli a predicare la pace sugli inizi del 1458, se il primo Monte è sorto 

dalla mente e soprattutto dal cuore del beato Domenico da Leonessa, non mi pare 

da escludere che possa essere stato corroborato dalla parola e dal prestigio del beato 

Marco»34. Laganà, curatore del libro, nella sua introduzione, scrisse che, a libro 

                                                           
32 A. Gattucci, Lo sviluppo dell’Osservanza minoritica (1368-1517), in Il Francescanesimo nelle 

Marche. Storia, presenze attualità, Movimento Francescano delle Marche, Ancona 2000. 
33 G. Todeschini, Come l’acqua e il sangue. Le origini medievali del pensiero economico, Carocci, 

Roma 2021, cap. 4. 
34 Fabiani, Gli ebrei, cit. 
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pubblicato, il Fabiani rinvenne un documento che testimoniava che il monte di 

Ascoli aveva concesso un prestito nel 1460 a Lucarello di Nardo Massi di ducati 

35, da restituire in un anno. Questo depone per il primato ascolano su quello 

perugino, perché già nel 1460 il monte sarebbe stato già operativo, faceva prestiti e 

non beneficenza. È vero che la tradizione dei monti facente capo a Bernardino da 

Feltre prevedeva un tasso di interesse minimo (in genere del 5%). Al contrario la 

tradizione iniziata da Marco da Montegallo era per il prestito gratuito, ma sempre 

di prestito stiamo parlando. Non è da escludere che alcuni monti praticassero sia il 

prestito cum merito che sine merito. Con sine merito intendiamo l’assenza 

d’interesse sui prestiti del monte, tipico delle istituzioni fondate dal francescano. 

Però anche negando i prestiti onerosi, Marco da Montegallo riconosceva la 

legittima esigenza di remunerare i dipendenti. I monti avrebbero dovuto cercare 

altre fonti per sostenersi. Il sine merito fu presto abbandonato dal movimento 

francescano, che riconobbe la liceità di un moderato tasso d’interesse sui mutui. Ma 

sempre di monte di pietà si sta discutendo35. 

 

 

                                                           
35 Informazioni varie ottenute da: Fabiani, Gli ebrei, cit.; R. Renzi, Il primato del Monte di Pietà: 

prima Perugia o prima Ascoli. Una diatriba lunga secoli in «About Umbria magazine», 6 giugno 

2023; G. Luigi, Il Beato Marco da Montegallo in Enciclopedia Picena, 1986; L. Bruni, Monti di 

Pietà: il primato di Ascoli, in «Avvenire», 1° Dicembre 2021; L. Bruni, Banca per i poveri, non per 

profitto. La visione di Marco da Montegallo, in «Avvenire», 17 marzo 2025. 
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2.2.2 Ascoli primo Monte di Pietà 

Il Monte di Pietà di Ascoli Piceno nacque tra il 4 e il 15 Gennaio del 1458 dal 

francescano Beato Domenico da Leonessa e portato avanti da Beato Marco da 

Montegallo. Il Consiglio Generale riunito nella sala di Palazzo del Popolo approvò 

l’iniziativa con 30 voti favorevoli e 4 contrari36. Poco dopo, il 25 Gennaio, i 

canonici della cattedrale donarono la chiesa di S. Onofrio come prima sede del 

monte. La tradizione iniziata ad Ascoli era quella del prestito gratuito. Inizialmente, 

dunque, il monte non applicava interesse. L’11 marzo furono aboliti i banchi delle 

usure, proposta approvata all’unanimità. Marco Montegallo ebbe forse parte 

all’erezione del secondo Monte di Pietà della città di Ascoli Piceno di Borgo San 

Sepolcro nel 1464 e il 1466. 

Sappiamo che col trascorrere del tempo il monte di pietà ascolano consolidò la 

propria presenza sul territorio. Abbiamo infatti testimonianze di donazioni in questi 

anni come quella della madre di Francesco di Nicola che lasciò all’opera pia un 

appezzamento di terra o di Innocenzo VIII che nel 1485 donò il beneficio di 

Maliscia a Porchia (Montalto). 

A causa dell’incendio precedentemente citato delle fonti riguardo il monte 

ascolano, non abbiamo notizie per oltre trent’anni (1489-1517). Subito dopo 

                                                           
36 Fabiani, Gli ebrei, cit., p. 28. 
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sappiamo che il monte si trovò ad affrontare una forte crisi. Questa fu causata 

principalmente dal mal governo del comune. Nel 1518 perciò il consiglio generale 

approvò riforme per quanto riguarda l’amministrazione del monte, così da evitare 

soprusi da parte dei potenti, portatori di interessi personali. Le riforme ebbero lo 

scopo di riportare il monte alla sua missione originaria. Purtroppo, non sembra che 

fosse stato sufficiente a risanare la falla. Con ogni probabilità l’esperienza del primo 

monte finì tra il 1525 e il 1528. 

Il 10 Aprile 1552 venne discussa, da parte del Consiglio dei cento e della pace, la 

proposta di ricostituire un monte di pietà ad Ascoli. Anche due anni prima due 

predicatori tentarono ma senza risultati, visto lo scetticismo in città. Il 19 successivo 

arrivò l’approvazione e subito si procedette a lavorare per aprire nuovamente il 

monte. Furono chiesti i capitoli a monti più fortunati, Perugia, Firenze, Lucca e 

Siena. L’opera fu affidata alla confraternita del S.S. sacramento, la stessa del primo 

monte. La sede fu però spostata presso il chiostro dei padri conventuali di S. 

Francesco.  

La nascita di questo nuovo monte è testimone di un accesso antisemitismo in città. 

Infatti, in quegli anni i banchi feneratizi ebbero il periodo di massima fioritura con 

il precedente monte in crisi prima e soppresso successivamente. Il 27 maggio del 

1552 il consiglio deliberò che i macelli ponessero all’ostracismo le carni che 

servivano ai riti degli ebrei, rendendo di fatto impossibile la vita agli ebrei. 
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Nel 1589 nacque un nuovo monte su spinta di Giovanni Vincenzo Cataldi, il quale 

donò 3000 fiorini alla nuova istituzione. Venne eretta nella chiesa di S. Pietro 

martire e affidata alla confraternita del rosario. L’interesse da esigersi era uguale al 

monte di S. Francesco. Lo scopo del monte era «per sovvenire alle necessità e 

bisogni de’ poveri di Gesù Cristo in perpetuum»37. 

Non molti anni dopo il nuovo monte fu soggetto a pressioni da parte del comune di 

deviare dalle attività d’amministrazione oculate a sostegno dei poveri così da 

prestare e accogliere i depositi dei ricchi della città. Questa azione portò presto 

questo istituto benefico, così come quello del 1458, ad una inevitabile crisi che lo 

costringerà a chiudere i battenti nel 1628. 

Il consiglio procedette immediatamente ad occuparsi della questione. Si dovette 

tuttavia attendere due anni per risanare e il 22 marzo 1630 fu riaperto. Si attese altri 

anni prima di riprendere le attività di assistenza ai poveri. 

Nel 1860, a seguito dell’Unità d’Italia, il monte di pietà passò sotto la 

congregazione di carità. Nel 1881 fu unificato al Monte di Pietà del S. S. Rosario 

(1589) con il nuovo nome di “Monte di credito su pegno”. Nel 1937, soppressa la 

congregazione di carità, il monte passò sotto l’Ente comunale di assistenza (ECA). 

Nel 1941 fu fuso al monte di pietà di Offida ed incorporato alla Cassa di risparmio 

                                                           
37 Fabiani, Gli ebrei, cit., p. 128. 
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di Ascoli Piceno. Con delibera n. 16 del 31 luglio 2013 il consiglio di 

amministrazione di Banca dell’Adriatico, succeduta alla Cassa di risparmio di 

Ascoli Piceno, decise di chiudere la sezione “monte pegni”. In questo modo finì la 

secolare storia del monte di pietà, non in grado di sopravvivere in una piccola realtà 

cittadina, così come non fu in grado di farlo in tante altre realtà della regione e dello 

Stato italiano38. 

  

                                                           
38 V. Meneghin, I Monti di Pietà in Italia dal 1462 al 1562, Lief, Vicenza, 1986, pp. 131-153; Gli 

archivi storici dei comuni delle Marche, a cura di E. Lodolini, Soprintendenza archivistica per il 

Lazio, l'Umbria e le Marche, Roma 1960; Fabiani, Gli ebrei, cit. 
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CAPITOLO 3  

LA FINE DEI MONTI DI PIETÀ 

3.1 LA SPOLIAZIONE NAPOLEONICA 

«E perché farci vedere e sentire la libertà, e poi ritorcela per sempre? e 

infamemente!»39. Così scrisse Ugo Foscolo nella sua opera “Ultime lettere d’Jacopo 

Ortis” dava voce alla delusione di chi, come lui, aveva creduto nel movimento 

rivoluzionario francese come prodromo dell’indipendenza italiana. Con la 

campagna d’Italia, Napoleone entrò nella penisola, deponendo i vecchi monarchi e 

portando una ventata di novità ai giovani e alle genti d’Italia. Si trattò del triennio 

rivoluzionario. Fondò per primo repubbliche sotto il tricolore, verde bianco e rosso. 

Tolse i privilegi secolari alla aristocrazia e al clero. In molti, come Foscolo stesso, 

lo videro come un liberatore. Presto furono smentiti. A Napoleone non interessava 

molto l’indipendenza d’Italia. Lo dimostrò quando, nel 1797, come segno di pace 

con Vienna, regalò Venezia e le sue provincie all’Austria, dopo aver interrotto una 

storia secolare di quella che fu la città marittima più influente del Mediterraneo. 

Scrisse William Wordsworth: «[…] l’importanza di Venezia non era inferiore alla 

sua nascita,/ Venezia, la Figlia Primogenita della Libertà. […]/ E nonostante abbia 

veduto appassire le sue glorie, / svanire i suoi titoli nobiliari, e decadere la sua 

                                                           
39 U. Foscolo, Ultime lettere d’Jacopo Ortis, Bietti, Milano 1802, p. 22.  
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potenza; /tuttavia dobbiamo sempre pagarle un tributo di dolore /ora che la sua 

lunga vita è giunta al suo ultimo giorno: /siamo uomini, e dobbiamo dolerci anche 

quando l’Ombra /di ciò che è stato grande, ci lascia per sempre»40. 

Napoleone considerava l’Italia e i suoi beni come qualcosa che era di suo diritto. I 

tesori degli istituti creditizi, al pari di altri manufatti considerati preziosi, furono 

presi come bottino di guerra e portati a Parigi. Per non inimicarsi il popolo, il quale 

in molte città si era rivoltato ai soprusi dell’esercito francese, i generali napoleonici 

ordinarono che i beni in pegno di basso valore venissero restituiti, da dove erano 

impegnati nei monti, ai cittadini. La seta e la canapa furono invece trattati come 

bottino di guerra41. 

 

 

 

 

 

                                                           
40 W. Wordsworth, Sull'estinzione della Repubblica Veneta, 1802 
41 A. de’ Medici, La caduta della Repubblica di Venezia in “Storica-National Geographic”, 10 

Maggio 2021; A. Varni, Per diritto di conquista. Napoleone e la spoliazione dei monti di pietà di 

Bologna e Ravenna, Il mulino, Bologna 1996. 
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3.2 LE CASSE DI RISPARMIO 

Le Casse di Risparmio nascono nell’Europa continentale, in Francia e Germania. 

Affondano le proprie radici dalle idee illuministe di fine Settecento/inizio 

Ottocento. Questo nuovo istituto nasce da valori che possiamo assimilare ai 

primissimi monti di pietà. Le attività sono assimilabili a quelle tipiche bancarie ma, 

a differenza di esse, manca lo scopo lucrativo. Gli utili della Casse di risparmio 

erano trattenuti come riserva o donati per scopi di pubblica utilità. 

La prima Cassa di risparmio di cui abbiamo testimonianza è l’Hamburger 

Ersparungskasse, fondata nel 1778 ad Amburgo. In Inghilterra, e in generale in tutto 

il Regno Unito, all’inizio dell’Ottocento, nacquero numerose Casse di risparmio 

come conseguenza della rivoluzione industriale. 

In Italia, dove l’innovazione manifatturiera era decisamente più ristagnante, 

dovremo aspettare il 1822, anno nel quale a Venezia nasce una cassa di risparmio 

che, a differenza di quelle che da lì a poco nasceranno in Veneto, mantenne il 

carattere di società privata. Quelle di Padova e Rovigo invece seguirono un 

modello, che poi venne usato in tutta la penisola, consistente nella trasformazione 

dei vecchi monti in Casse di risparmio. Queste istituzioni antiche avevano infatti la 

struttura, la storia, le competenze, e la predisposizione all’attività bancaria.  
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Inoltre, questo nuovo schema permise una capillare diffusione delle Casse di 

risparmio in Italia, in un’Europa che stava rapidamente cambiando e aveva bisogno 

di istituti di credito che potessero far correre gli uomini d’affari veloci tanto quanto 

stavano correndo le industrie.  

Il Mezzogiorno trasformò, ma solo dopo il 1860, i vecchi monti frumentari in Casse 

di risparmio. Da ciò possiamo dedurre l’arretratezza economica del Sud Italia 

rispetto al Nord, in quegli anni specialmente.  

 

L’esperienza secolare dei monti non finisce però in questi anni. Anche dopo l’Unità 

d’Italia questi antichi istituti recitano una parte attiva dello scenario cittadino post-

unitario. Tuttavia nel 1862, vennero assimilati alle Opere pie, e quindi considerati 
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come enti assistenzialistici. Con la legge del 15 luglio 1888 nr. 5546 le Casse di 

risparmio vennero riconosciute come istituti di credito. Sull’onda di questa novità 

di fine secolo, alcuni monti, che avessero cambiato denominazione in Banche del 

monte, poterono vedersi riconosciute le attività bancarie tipiche dell’istituto, 

affiancate da quelle caritatevoli.  

All’inizio del Novecento nacquero nelle principali città italiane come Bologna, 

Roma, Torino… le prime Banche del monte che operavano come istituti creditizi a 

basso interesse così come avevano teorizzato l’Olivi e San Bernardino. 

Nel 1923 i monti di pietà si divisero in due categorie. Vi erano quelli che 

esercitavano principalmente attività creditizia e quelli che invece rimanevano 

ancorati allo scopo assistenzialista.  

Il testo unico 967/25 dell’aprile 1929 impose alle Casse di risparmio che metà degli 

utili conseguiti dovessero essere destinati all’aumento del patrimonio e la parte 

restante fosse invece destinata a opere di beneficenza. Stabilì inoltre che le casse di 

piccole dimensioni si dovessero fondere con i monti o raggrupparsi in federazioni.  

Il 5 febbraio 1934 i monti vennero inseriti nella Corporazione del credito e della 

previdenza. Con questa legge viene sostituito il termine ‘beneficenza’, associato ai 

monti di pietà, con il più appropriato ‘istituto di credito’, quale era da secoli.  
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La legge del 13 giugno 1935 cambia ufficialmente la denominazione di ‘Monte di 

Pietà’ in ‘Monte dei Pegni’ dando ufficialità storica e legislativa alla conseguenza 

della precedente legge citata. In seguito, il regio decreto del 12 marzo 1936 

sottopose i monti dei pegni al controllo dell'Ispettorato per la difesa del risparmio e 

per l'esercizio del credito, così come gli altri istituti creditizi. La natura creditizia 

dei monti fu riconosciuta nel 1938 in cui la legge del 10 maggio all’articolo 1 recita: 

“gli enti che si propongono come attività fondamentale di concedere prestiti di 

importo anche minimo a miti condizioni, con garanzia di pegno su cose mobili per 

loro natura assumono la denominazione di Monti di credito su pegno”.  

I monti continuarono a essere distinti, come lo erano dal 1923, in due categorie che 

si distinguevano per la rilevanza dei depositi fruttiferi. Le leggi di quegli anni fecero 

scivolare questi istituti in enti pubblici. Questo si rivelò un problema per la 

giurisprudenza di fine secolo e inizio millennio. 

La legge Amato del 1990 trasformò le Casse di risparmio e i Banchi dei pegni in 

Spa, in seguito alla disposizione della Banca d’Italia del 1988. Inoltre, obbligò alla 

divisione dell’azione bancaria delle Casse dall’azione benefica delle Fondazioni. 

Con la successiva direttiva Dini del 1994 si procedette alla privatizzazione degli 

istituti creditizi pubblici con la dismissione delle quote azionarie degli enti 

conferenti. Nel 1998 Ciampi approvò una legge con la quale riconobbe le 

fondazioni come private, distinguendole dalle loro controllate bancarie. Nel 2002 
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Tremonti tentò di riportare le fondazioni ad uno scopo pubblicistico ma, la sentenza 

numero 300 della Corte costituzionale lo bocciò. Con la sentenza numero 301 venne 

permesso il controllo proprietario congiunto da parte di più fondazioni all’interno 

di un singolo istituto bancario. 

Questa soluzione riportò le fondazioni alle caratteristiche originarie delle 

casse/banche del monte, che erano promossi da soggetti diversi.  Il decreto legge 

del 31 Maggio del 2010 chiarì l’ultimo punto controverso, quello della 

sorveglianza. Questa fu affidata al Ministero dell’economia e delle finanze. 

In Francia si è preferito negli anni dare alle Casse di risparmio una forma di 

cooperativa di credito, molto utilizzata in quel paese per privatizzare le banche. In 

Spagna invece non si provvide per tempo a dare una nuova configurazione alle 

Casse di risparmio e, come risultato, abbiamo assistito ai numerosi fallimenti di 

queste lacune legislative. Inoltre, nel 2012 le Fondazioni italiane decisero di darsi 

un codice etico attraverso la Carta delle Fondazioni approvata dall’ ACRI 

(Associazione di fondazioni e di casse di risparmio)42. 

  

                                                           
42 Informazioni varie ottenute da: L. De Rosa, Le origini del sistema delle Casse di risparmio 

ordinario in Italia, in «Storia economica», 2, 1999, 3, pp. 517-572; Cassa di Risparmio, Enciclopedia 

Treccani, s.v.; V. Zamagni, Nascita e funzionamento delle fondazioni di territorio, in Enciclopedia 

Treccani, L’Italia e le sue regioni, 2015; Muzzarelli, Montes Pietatis, cit. 



45 
 

CONCLUSIONI 

I monti di pietà sono e rimangono un’avventura di lunga durata. Nati nei piccoli 

comuni dell’entroterra umbro-marchigiano, riuscirono a svolgere un ruolo 

significativo nell’economia delle grandi città. Oggi ancora lo sono, seppure nel 

contesto odierno. Le fondazioni, che molto spesso portano il nome degli antichi 

monti, e si trovano nelle storiche sedi, agiscono anche oggi. La realtà economica 

contemporanea rischia di dimenticarsi irrimediabilmente delle persone e cerca di 

ricondurle a semplici numeri o a dati in un database dislocato in California o a New 

York. Questa tendenza a separare l’economia dai soggetti che ne sono i protagonisti 

e dalle piccole realtà cittadine è un problema non da poco. Il confronto con un 

interlocutore si riduce sovente a un interscambio puramente digitale. L’alienazione 

del nostro tempo porta sempre più a perdere quel poco di spirito umano che ancora 

contraddistingue la specie umana.  

Il ruolo delle banche e degli istituti di credito è necessario, per le sorti delle 

economie capitalistiche, come sosteneva Schumpeter. Cosa succede però se il 

credito viene concesso solo a chi è garantito, escludendo i bisognosi? 

Semplicemente non vi è possibilità per la povera gente di migliorare la propria 

condizione, mantenendo quelle disuguaglianze economiche e sociali che 



46 
 

costituiscono uno dei principali problemi delle economie contemporanee43. 

L’esigenza di prendersi carico di valori morali, porta a un altro dilemma. I monti 

nascevano dall’esigenza di mettere in pratica alcuni principi di carità, ma 

rispondevano a una sola morale, quella cristiana, alimentando un confronto e uno 

scontro ideologico profondo, per esempio con il mondo ebraico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
43 J.E. Stiglitz, Il prezzo della disuguaglianza. Come la società divisa di oggi minaccia il nostro 

futuro, Einaudi, Torino 2014. 
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